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La riapertura della scuola nelle province dèlia regione ASCOLI PICENO - Risolta la crisi al Comune 

Ancona: certo i problemi non mancano Siglata T in tesa il PCI 
ma va decisamente meglio che altrove entra nella maggioranza 
Appena 26 classi elementari su 379 faranno i doppi turni - Complessivamente positiva la situazione edilizia - Re­
stano le preoccupazioni finanziarie dei comuni e i temi spinosi degli insegnanti e dell'alto costo dello studio 

Abbiamo voluto fotografare nelle quattro pro­
vince delle Marche il primo giorno di scuola: il 
e primo ottobre » è pur sempre un avvenimento, 
che conlnvolge migliaia di famiglie, che interessa 
e preoccupa studenti ed insegnanti. Si apprestano 
a compiere un lavoro difficile, debbono ritro­
varsi — come comunità, come movimento — in 
quella ingarbugliata matassa che ò la crisi della 
scuola oggi. 

I commenti dei giovani studenti e degli inse­
gnanti non sono tuttavia caratterizzati da ras­
segnato pessimismo: si ricomincia, ma si riprende 
anche la lotta. Forti e puntuali le proteste delle 
famiglie per i costi dei libri di testo e del mate­
riale didattico (la i cartella » di un ragazzo delle 
elementari costa 30 mila lire, di un ragazzo delle 
scuole medie 50 mila l ire): quando la scuola di­
venterà davvero i<n diritto? 

uè quattro « fotografie » del 1. ottobre marchi­
giano inaugurano anche l'impegno della nostra 
pagina sui temi della scuola, un impegno che, a 
dire il vero, non avevamo tralasciato neppure nei 
mesi estivi. 

Oltre 75 mila studenti in 
tu t ta la provincia di Anco­
na hanno cominciato il nuo­
vo anno scolastico: nella so­
la città capoluogo sono oltre 
7 mila i bambini delle ele­
mentar i . 4800 i ragazzi delle 
medie, 7500 quelli delle me­
die superiori. 2300 i bambi­
ni che frequentano le scuo­
le per l'infanzia (sono 88 le 
sezioni di scuola statale e 
26 le private). La situazione 

ad Ancona è « sotto control­
lo » dal punto di .vista delle 
aule: soltanto 26 classi ele­
mentari su 379 faranno i dop­
pi turni; la zona Grazie-Ta-
vernelle — la più congestio­
nata — avrà presto una nuo­
va scuola elementare (20 au­
le più palestra). Il 5 otto­
bre prossimo sarà inoltre 

j inaugurata la nuova sede del 
liceo classico, ed entro la fi-

I ne dell'anno altre nove sezio­

ni di scuola materna saran­
no praticabili alla « Domeni­
co Savio ». 

I problemi finanziari so­
no quelli che destano più 
preoccupazioni per i Comu­
ni: molto spesso gli Enti lo­
cali, per far fronte alle esi­
genze, son costretti a supe­
rare — e di molti milioni — 
le basi di appalto per gli 
edifici scolastici. In assenza 
di un piano di rifinanzia­
mento delle leggi esistenti, i 
programmi dei Comuni in po­
litica scolastica restano ovvia­
mente manifestazioni di vo­
lontà e non concrete realiz­
zazioni. 

Sulla estensione del tempo 
pieno c'è l 'unanimità. Molti 
Comuni della provincia — 
fra cui Jesi e Senigallia — 
hanno iniziato in tal senso 
interessanti esperienze. Ad 
Ancona sono già tre le scua 
le che gli anni scorsi prati­
cavano il tempo pieno. Per 
l'anno in corso si punta ad 
uno sviluppo della scuola a 
tempo pieno. Si sente però 
l'esigenza di valutare scienti­
ficamente, dati alla mano, il 
lavoro compiuto (che inci­
denza nella formazione del ra­
gazzo e cosa fare per qua­
lificare gli insegnanti?). 

Problema non secondario, 

la condizione degli insegnan­
t i : sono già molti quelli che, 
t ramite i sindacati confedera­
li, hanno fatto ricorso al 
TAR per la questione dei 
trasferimenti dopo l'applica­
zione dell'art. 17 della legge 
sullo stato giuridico. Non è 
per nulla facile mettere un 
po' d'ordine in un settore 
disarticolato e caotico come 
questo. Ieri matt ina molti 
ragazzi hanno trovato il «sup­
plente » dietro la cattedra e 
non è certo che nel prossi­
mi giorni la situazione pos­
sa normalizzarsi. 

Un'altra notizia dalla pro­
vincia di Ancona riguarda 
la flessione degli iscritti dei 
licei classico e scientifico, pa­
rallela ad un sensibile au­
mento degli studenti negli 
istituti commerciali e tecni­
ci. Il fatto si spiega forse 
con la consapevolezza che il 
liceo sia sostanzialmente l'an­
ticamera dell'università, men­
tre la scuola tecnica — in 
teoria — dovrebbe permette­
re un qualche sbocco profes­
sionale. Ma siamo evidente­
mente nell'opinabile: la que­
stione di fondo resta l'unita­
rietà degli indirizzi e la ri­
forma della secondaria, uni­
co modo per superare spre­
chi assurdi di energie intel­

lettuali e di pubblico de­
naro. 

« Di solito l 'apertura di 
ogni anno scolastico — ha 
detto il sindaco di Ancona, 
Guido Monina, nel saluto 
augurale — segna per tut t i 
l'inizio di un nuovo capito­
lo della propria vita. In par­
ticolare, per i giovani si trat­
ta di un graduale inseri­
mento nel tessuto sociale del­
la nostra comunità. La scuo­
la, infatti, pur con tutte le 
sue contraddizioni e le sue 
lacune, resta ancora una vol­
ta lo strumento principale 
che facilita la maturazione 
delle giovani generazioni, fa­
vorendo quelli che sono i rap­
porti ed i contatt i umani. 
Ora poi. che il momento par­
tecipativo vede coinvolti di­
rettamente nella corretta ge­
stione delle infrastrutture an­
che le stesse famiglie degli 
allievi attraverso l'attività 
degli organi collegiali, si 
può veramente guardare al 
futuro con una certa sereni­
tà. Il processo di svecchia­
mento in a t to nella nostra 
scuola è irreversibile ed oc­
corre quindi portarlo avanti 
senza remore, cercando di 
non farlo incagliare in sec­
che pericolose ». 

Si potranno ora affrontare i gravi problemi che turbano la vita della città - La cronaca del Consiglio 
in cui è caduta la pregiudiziale anticomunista - Gli interventi dei capigruppo dei partiti democratici 

Ascoli: il Commerciale non basta più 
Sgomberato a Fermo l'Istituto Chimico perché pericolante - Molti doppi turni nelle elementari di S. Benedetto 

Il problema più drammati­
co alla riapertura delle scuo­
le in provincia di Ascoli ò 
senza dubbio quello dei labo­
ratori di chimica dell'istituto 
tecnico industriale « Montoni •» 
di Fermo: l'edificio realizza­
to circa 15 anni fa. è stato 
chiuso perchè pericolante. 

DojK) gli ultimi temporali 
il peso dei tre piani del fab 
bricato si è fatto sentire su un 
sistema di fondamento co­
struito su un terreno soggetto 
a smottare. Sono così appar­
se profonde lesioni che han­
no denunciato l'esistenza di 
condizioni molto gravi di in-
szabilità. tanto che i tecn>ci 
della provincia hanno impo­
sto la chiusura. 

Il Consiglio di istituto del 
« Montani » ha ottenuto per 
lunedi prossimo un incontro 
con l'Amministrazione provin­
ciale. e in quella sede ha 
intenzione di chiedere venti 

milioni per risisteniare i vec­
chi lavoratori, che erano sta­
ti trasformati quindici anni fa 
in aule. 

Una volta risolta la situa­
zione di emergenza, si dovrà 
jx'iisare al consolidamento del 
fabbricato, con l'intervento di 
qualche ditta specializzata e 
con la previsione di un grosso 
onere finanziario per la Pro­
vincia. 

Un altro grave problema 
dell'Ascolano è la crescita ol­
t re ogni previsione del Com­
merciale (li Ascoli Piceno. So­
no cresciuti U50 alunni e du­
rante tutta l'estate non è sta­
to possibile trovare le aule 
necessarie. Alla fine si è de­
ciso di adattare i laboratori 
dell'istituto industriale che 
erano in costruzione ed era­
no terminati solo nelle opere 
murarie esterne. Entro Nata­
le saranno così pronte 14 aule 
mentre nel frattempo si pro­
cederà con i doppi turni. 

Per il • resto, sempre per 1 
quanto concerne il settore cu- I 
rato dalla Amministrazione 
provinciale, l'inizio delle le- ' 
zioni avviene tranquillamente: [ 
la Giunta infatti si era in : 
contrata a luglio con le varie j 
scuole per conoscere in antici- 1 
pò gli interventi da compiere 1 
sia per gli arredi sia per le 
tinteggiature clic per eventuali i 
nuovi fitti di locali. Per quan- j 
to concerne invece le compe- i 
tenze dei vari comuni, emer- . 
gè su tutti il dato dei doppi ! 
turni a San Benedetto. Ri­
guarda il 40 per cento della 
scuola elementare, ma sem­
bra accettato senza drammi 
da parte d' famiglie perso­
nale scolastico. 

Il problema delle aule, d'al­
tronde. è gravissimo in città. 
il Comune già paga 140 mi­
lioni di fitti annui e per que­
st'anno ha dovuto provvedere 
a reperire altre nove aule ì 
per la quinta scuola media | 

che altrimenti rischiava la 
chiusura. 

Nel settore delle superiori. 
un problema è rappresenta­
to dall'istituto professionale. 
che ha avuto un aumento ver­
tiginoso di iscrizioni (spec-'c 
nella specializzazione per 
odontotecnici, e richiede al­
meno 15 nuove aule). Alla 
Regione è stato chiesto di po­
ter utilizzare un'ala del pa­
lazzo dell'ex gioventù italiana. 

Decisamente migliore la si­
tuazione ad Ascoli Piceno, do­
ve molti fitti si sono potuti 
disdire perchè si sono appron­
tate scuole nuove, tra cui 
l'elementare di Borgo Solestà 
(15 aule) e l'edificio per lo 
istituto d'arte, ebe ha permes­
so di liberare le G aule oc­
cupate finora e di sfruttare 
anche 8 aule del nuovo fabbri­
cato per le elementari del 
quartiere. Doppi turni non esi­
stono nella scuola dell'obbli­
go e per il giugno del '77 sa­

ranno pronte anche le aule 
della nuova elementare del 
quartiere Lucini. Non ci sono 
inoltre problemi |HT quan­
to concerne mense e traspor­
ti. dal momento che è stata 
stipulata una convenzione per 
risolvere i pochi casi di alun­
ni troppo distanti dai centri 
di raccolta degli scuolabus. 

Anche a Fermo, infine, la 
situazione è generalmente 
buona; non esistono doppi tur­
ni; il servizio mensa è sta­
to centralizzato e si potranno 
preparare tra l'altro 600 pa­

sti per studenti pendolari del­
le superiori. Il liceo scienti­
fico resta però collocato in 
tre sedi distinte (solo a gen­
naio saranno pronte le prime 
aule del nuovo edificio) co­
sì come pure l'istituto di ra­
gioneria continuerà ad esse­
re diviso tra viale Trento 
e San Giuliano. 

s. m. 

Pesaro: si lavora per una scuola aperta 
Documento della Federazione del PCI - Dare centralità al ruolo del comprensorio - Molti gli interventi in sospeso 
Col nuovo anno scolastico 

si presentano in tu t ta la loro 
drammatic i tà anche nella pro­
vincia di Pesaro e Urbino, ì 
problemi della scuola, che in­
vestono diret tamente mi­
gliaia di studenti , le loro fa­
miglie. insegnanti e non do­
centi . 

Restano ancora in sospeso 
i problemi della riforma per 
tu t t e le fasce dell'istruzione. 
dalla scuola mate rna all'uni­
versità. tut tavia il nuovo 
quadro politico generale, con 
l'accresciuta forza dei comu­
nisti e la pressione che il 
movimento dei lavoratori è in 
grado di esercitare, fa ritene­
re che sia possibile nel cor­

so dell 'attuale legislatura av­
viare con decisione il risana­
mento e la riqualificazione 
della scuola. 

Nel quadro delle iniziative 
di carat tere provinciale su 
questi problemi, la Commis­
sione scuola della Federazio­
ne del PCI ha elaborato un 
suo documento, sul quale tor­
neremo più diffusamente, in 
cui sono delineate le indica­
zioni di intervento in mate­
ria di dirit to allo studio, an­
che in considerazione del 
prossimo completamento del­
le attribuzioni dei poteri alla j 
Regione at t raverso la legge j 
382 e delle proposte di modi­
fica della legge regionale n. i 
4 che t ra t t a appunto il di- I 

ri t to allo studio. 
Il documento parte dalla 

premessa della necessità di 
sviluppare la collaborazione 
tra i compagni delle Commis­
sioni scuola zonale e provin­
ciale con gli amministratori , 
gli organi collegiali e gli in­
segnanti. per definire global­
mente e organicamente la 
materia. 

A questo proposito si pone 
l'accento sul ruolo Centrale 
del comprensorio in armonia 
con il distret to scolastico — 
di prossima attuazione — per 
definire l 'argomento del di­
r i t to allo studio sulla base 
di alcune indicazioni di fon­
do quali il superamento de­
gli interventi caritativo-indi-

viduali ai bisognosi, per rea­
lizzare un insieme di servizi 
usufruibili da tut t i e l'attri­
buzione all ' intervento sul di­
rit to allo studio di un pre­
ciso carat tere di lotta contro 
la discriminazione di classe. 

Nel campo degli interventi 
a livello provinciale, la Com­
missione scuola del PCI ha 
individuato alcuni problemi 
di fondo. 

L'istituzione di biblioteche 
scolastiche, in luogo del ma­
nuale scolastico, in accordo 
con gli organi collegiali e in 
modo che la' spesa possa es­
sere qualificata; va chiesta 
per tanto l'utilizzazione collet­
tiva dei fondi regionali. E' 
inoltre necessario razionaliz­

zare il servizio delle mense. 
Per la scuola dell'infanzia 

va affermato il principio del­
la priorità della scuola pub­
blica rispetto a quella priva­
ta e quello che laddove esi­
stono scuole materne private 
i contributi dovranno essere 
erogati a dette scuole a con­
dizione che esse si adeguino 
al principio della gestione 
sociale. 

Bisogna riconoscere infine 
che s tante il dissesto a t tuale 
delle finanze degli Enti lo­
cali. per il funzionamento 
delle scuole materne esisten­
ti è necessario il contributo 
finanziario dei cittadini in 
relazione al loro reddito. 

Macerata: aumenta il costo degli studi 
Tutte le forze democratiche devono impegnarsi per la riforma e per risolvere i gravi problemi della scuola 

Per i 3500 studenti di Ma­
cerata, per le centinaia di 
docenti e non docenti, per le 
migliaia di famiglie si pro­
fila un inizio della scuola al­
l'insegna dello aumento dei 
prezzi dei materiali didattici, 
dell'inadeguatezza dell'edilizia 
scolastica, della dequalifica­
zione del sistema degli studi. 

A Macerata, come in tu t ta 
Italia, l'esigenza di un rinno­
vamento della scuola è or­
mai senti to da più par t i : se 
solo qualche anno fa era pos­
sibile che i laureati e i di­
plomati trovassero un posto di 
lavoro nella nostra provincia, 
oggi qualsiasi prospettiva oc­
cupazionale appare illusoria. 

La crisi economica che ha 
investito le Marche, accen­
tuando ancora di più il sotto­
sviluppo produttivo regionale, 
ha reso indispensabile un ri­
pensamento del rapporto t ra 
scuola e mercato del lavoro. 

La terziarizzazione ha or­
mai emarginato il processo 
industriale a scapito del pro­
gresso tecnologico scientifico 
della nostra provincia. La 
scuola, di conseguenza, è de­
s t inata a riprodurre un tes­
suto professionale ormai stra­
gonfio ed incapace di dare 
prospettive di sviluppo. 

Ma la crisi della nostra 
scuola non si limita a questi 
aspett i . Ciò che più manife­
s ta la sua inadeguatezza è 
« il principio educativo del si­
s tema degli studi basato su 
un insieme di valori cultura­
li ormai superat i dai tempi. 
Alla vecchia cultura classico-
let teraria e retorica non è su­
bent ra ta la ridefinizione del 
rapporto t ra apprendimento e 
società, t ra cultura e vita ci­
vile. 

- La scuola è r imasta chiusa 
Sn se stessa, barricata aneo-
• * dietro il suo autoritarismo 

e al contenuto nozionistico dei 
suoi programmi. Tut to ciò ha 
fatto sì che masse sempre più 
vaste di giovani non si rico­
noscessero più all ' interno di 
questa logica formativa. Di 
conseguenza la scuola oggi è 
totalmente avulsa dagli inte­
ressi delle nuove generazioni 

Di fronte all'esplodere di 
una nuova domanda culturale, 
il sistema degli studi ha ri­
sposto con le s t ru t ture di 
sempre: con gli esami di Sta­
to. con quelli di riparazione. 
con l'impossibilità di in­

s taurare un dialogo franco e 
costruttivo con gli insegnanti. 

For tunatamente alla in­
terno del mondo studen­
tesco è viva la consape­
volezza della necessità di 
un cambiamento: studenti, ge­
nitori e docenti debbono po­
ter vedere negli organi colle­
giali un buon terreno di lot­
ta. L'impegno costante resta 
dunque quello della parteci­
pazione di tut t i , dell'interes­
samento di ciascuno alle scel­
te più importanti : solo la col­
legialità può essere il primo 

passo verso un nuovo tipo di 
scuola. 

Anche nella nostra città. 
così come in tut to il Paese. 
la crisi di sfiducia esistente 
ha riacutizzato irrisolti pro­
blemi e annosi malanni fino 
a diventare totale rinuncia a 
un serio impegno per la scuo­
la. 

Il superamento di questa 
sfiducia generalizzata deve 
passare necessariamente at­
traverso una svolta profonda 
degli indirizzi della politica 
scolastica complessiva ora 

più che mai resa possibile dal 
mutato rapporto di forze do­
po il 20 giugno ma soprat­
tut to dal contributo decisivo 
che dovrà venire da tut to il 
movimento democratico degli 
studenti, degli insegnanti, de! 
nuovi organismi collegiali e 
da tut to il movimento operaio 
cui spetta il compito essen­
ziale di determinare le reali 
condizioni perchè questa ne­
cessaria riforma passa trova­
re in breve tempo giusta re-
hzzazione. 

runa ala volta—) NON POSSUMUS 

Quanti ragazzi vanno a scuola, in 
tutti gli istituti marchigiani? La cifra 
rigorosamente esatta non la sappia­
mo. Avremmo voluto pubblicare questi 
ed altri dati (della situazione edilizia. 
per esempio). Siamo stati costretti in­
vece a riferire un all'incirca. che può 
rendere l'idea, ma che non costituisce 
di per se una esauriente informazione. 
Non è certamente un bel risultato. 
dopo una mattinata passata al te­
lefono. 

Capita a volte al volenteroso cro­
nista qualche sbattuta di porta; ma 
ciò che è accaduto l'altro giorno at­
traverso i cavi del telefono ha in sé 
qualcosa di grottesco ed amaro insie­
me. Non esattamente di un rifiuto 
si è trattato infati (e la cosa avrebbe 
avuto cause e relativi ptssanti giudi­
zi). quanto di una tranquilla dichiara­
zione d iimpotenza. un rosario di 
non possumus. 

«Noi non li abbiamo questi dati: 
ma può provare al Provveditorato»; 
dice una voce da una delle scrivanie 
dello Assessorato regionale alla pub­
blica istruzione, i Incredibile come 
l'uno ufficio giuri sempre sulle possi­
bilità dell'altro!). 

Ancora un numero, altra attesa, do­
po un passaggio di centralini e di in­
terni: « Vede, noi abbiamo solo i dati 
dell'anno scolastico che è finito. Le 
scuole non ci hanno ancora fatto co­
noscere gli elenchi dei nuovi iscritti ». 
Incredulità, perplessità. 

Possiamo dunque metterci a tele­
fonare a tutti gli istituti marchigiani. 
dalla media «Leopardi» di Ancona al­
la elementare « Pinturicchio » (se mai 
esiste) di Gaiole? 

Scorriamo l'elenco telefonico (segni 
di stanchezza e poca convinzione) 
alla ricerca di un aggancio con la 
realtà sfuggente delle statistiche e 
delle rilevazioni: c'è un « Ufficio sco­

lastico regionale per le Marche». Una 
luce vaga di speranza, ma dopo nep­
pure due minuti: <i Non siamo in gra­
do di... non abbiamo ancora potuto 
aggiornare... Se vuole può rivolgersi 
a... ». 

E' andata proprio cosi; per questo 
non abbiamo scritto un dato omoge­
neo della popolazione studentesca mar 
chigiana. di quella che entra a scuola 
oggi, beninteso, non degli studenti del 
1970. Di questi ci interesserebbe al­
cunché, sempre che conoscessimo qual­
che dato di oggi. Ci piacerebbe lan­
ciarci in qualche acrobatico inopina­
bile raffronto. 

Ed anche la nostra è una dichia­
razione di ignoranza: non sappiamo 
infatti se, per avere il dato dei poveri 
studenti che ricominciano ad essere 
tali da questa mattina, dobbiamo ri­
volgerci alla azienda di soggiorno o 
alla Federazione pugilistica marchi­
giana. 

Il Consiglio comunale di A-
scoli Piceno, convocato per la 
prima volta dopo le elezioni 
del 20 giugno, ha fugato, si 
spera definitivamente, le om­
bre che ancora erano di osta­
colo per una soluzione unita­
ria della crisi. Dopo un dibat­
tito sereno e costruttivo che 
si è protratto per circa t re 
ore, i consiglieri dei parti t i 
dell'arco costituzionale hanno 
votato un documento che san­
cisce l'intesa raggiunta. 

Essa dice: «I l giorno 30 
settembre, tenuto conto del 
dibattito intervenuto all'inter­
no del Consiglio comunale, i 
rappresentanti dei gruppi con 
siliari della DC. PCI. PSDI, 
PSI e PRI, partendo da un 
comune impegno antifascista, 
per dare alla città risposte 
positive in dilezione di un 
programma articolato per :! 
progresso economico, per uno 
sviluppo civile, con un co­
stante riferimento ai valori di 
libertà, di democrazia e di 
giustizia sociale, senza reci­

proche preclusioni, riatl'er-
mando i criteri di autonomia 
e di identità di ciascuna for­
za politica convengono di per­
venire alla realizzazione di 
un'ampia intesa nella quale, 
attraverso il confronto, cia­
scuna forza politica esprima 
la propria identità e la pro­
pria fisionomia per dare un 
originale apporto per la so­
luzione unitaria dei problemi 
della città. 

«Assumono perciò l'impegno 
di un programma comune che 
valorizzi i rapporti istituziona­
li tra la Giunta e il Consiglio, 
con le conseguenti articola­
zioni che si identificano nelle 
commissioni consiliari e nel 
decentramento amministrati­
vo, senza però far venire me­
no il ruolo e la fisionomia 
della Giunta esecutiva che. 
sempre che si verifichi il con­
seguente accordo programma­
tico. sarà costituita nell'ambi­
to dei partiti DC, PSI. PSDI, 
PRI ». 

Molto probabilmente, firma­
to già raccordo politico e una 
volta definite nei prossimi 
giorni le linee del program­
ma amministrativo, il sinda­
co e la Giunta verranno elet­
ti 1*11 ottobre. 

Per quanto riguarda la cro­
naca dei lavori del Consiglio. 
in apertura, dopo il saluto 
del consigliere anziano Orlini, 
si è proceduto, all 'unanimità, 
alla convalida dei consiglieri. 
Successivamente è s ta ta Ietta 
la dichiarazione di adesione 
al gruppo comunista dei due 
consiglieri eletti cone indipen­
denti nella lista del PCI. San­
dro Alesi e Luciano Alessan­
drini. 

Il primo a prendere la paro­
la all'inizio del dibatt i to è 
stato Viccei per la DC. Sot­
tolineando lo spirito democra­
tico e l'impegno antifascista 
del suo partito, ha ribadito la 
disponibilità della DC a tene­
re conto di tut te le indicazio­
ni per dare vita ad una mag­
gioranza programmatica e a 
un'intesa tra le forze politiche 
costituzionali senza confusio­
ne di ruoli e senza mortifica­
re il compito che l'elettorato 
le ha assegnato. E* poi pas­

sato ad esporre gli « appun­
ti » per il programma che la 

Amministrazione dovrebbe aap-
prontare auspicando un largo 
processo partecipativo, un'e­
strema chiarezza politica 

Il compagno Lattanzi ha 
parlato a nome del PCI espo­
nendone la posizione che. ha 
detto, non è s ta ta inventata 
per Ascoli, ma si colloca in 
un quadro politico generale 
del Paese, rispecchia l'esigen­
za cioè che, di fronte alla 
gravità della crisi, t ra le for­
ze politiche, al di là della for­
za elettorale, si realizzino mo­
menti di convergenza e di 
unità. Una larga intesa non 
rappresenta una concessione 
della DC agli al tr i partit i , ma 
un reciproco condizionamen­
to senza che le varie forze si 
appiattiscano e annullino la 
propria identità. Il confronto 
deve avvenire nell 'ambito e 
dentro l'intesa t ra partiti che 
convergono sia sul program­
ma che sulla sua gestione. 

Il repubblicano Ferrante ha 
dichiarato che il PRI non ri­
nuncia alla sua funzione nella 
vita amministrativa di Asco­
li ed ha come punto di rife­
rimento costante i risultati 
elettorali e il nuovo quadro 
politico che ne è derivato. 
Di fronte a questa realtà, e 
di fronte ai problemi della cit­
tà. il PRI ha r i tenuto di rea­
lizzare, insieme al PSI e al 
PSDI, un'intesa che li pones­
se in una posizione non con­
formistica rispetto ai due par­
titi maggiori, nella ricerca di 
un nuovo ruolo. 

Scaramucci, capogruppo del 
PSI , riconoscendo la volontà 
della DC di giungere a mag­
gioranze aperta ha voluto 
precisare, a proposito della 
« non confusione di ruoli ». di 
cui parlava Viccei, che ogni 
forza politica, nel pieno del­
la sua autonomia, deve man­
tenere la sua identità. 

Per il PSDL infine, Loreti 
ha sottolineato l'urgenza, per 
la gravità dei problemi da 
risolvere, di dare ad Ascoli 
una maggioranza che. dopo il 
20 giugno, non può non esse­
re estesa a tut t i i partiti de­
mocratici. 

In questi giorni si è risol­
ta pure la crisi al Comune 
di Montegiorgio. giungendo a 
dare alla cit tà un'amministra­
zione guidata da una Giunta 
laica composta da t re socia­
listi. un repubblicano e un so­
cialdemocratico. E* una Giun­
ta minoritaria ma che si reg­
ge sull'astensione della DC e 
del PCI. Sindaco è il sociali­
sta Pietro Sisti. 

La soluzione è certamente 
transitoria. Sono state lascia­
te aperte, nelle discussioni 
che si sono avute, tu t te le 
possibilità perché i cinque 
partiti maturino la propria 
disponibilità a stare unitaria­
mente nella maggioranza. 

Un'immagine di « Scipione l'africano », il kolossal voluto da Mussolini per celebrare l'attacco 
all'Etiopia 
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UN'ESAURIENTE RASSEGNA 
SUL «CINEMA DI REGIME» 
Il seminario patrocinato dalla Provincia e da altri Enti tra cui la Regione, in colla­
borazione con la XII Mostra Internazionale del Nuovo Cinema - Oltre 30 proiezioni 

ANCONA. 1 
E' s tato varato il nutritis­

simo programma del semina­
rio di studi su « Il cinema 
italiano sotto il fascismo » che 
si svolgerà ad Ancona dal 5 al 
10 ottobre. 

Nell'arco di cinque giorni la 
manifestazione organizzata 
dalla provincia di Ancona in 
collaborazione con la XII Mo­
stra Internazionale del Nuovo 
Cinema e di Pesaro con il 
patrocinio di numerosi Enti 
e organismi, t ra cui la regio­
ne Marche, si articolerà in 
varie iniziative distinte, ma 
s tret tamente collegate tra 
loro. 

Da martedì 5 ottobre pren­
derà il via la proiezione dei 
film col ciclo « cinema 1929 
1943 ». Saranno presentati i 
più significativi lavori della 
produzione filmica italiana 
sotto il fascismo. Sono stat i 
raccolti per l'occasione oltre 
30 film dell'epoca che saran­
no distribuiti durante le 5 
giornate e proiettati nei cine­
ma cittadini ENEL e Do­
rico. 

Nel cartellone figurano le 
produzioni di registi che ca­
ratterizzarono gli anni del 
« consenso » e delle imprese 
coloniali africane, sino ad ar­

rivare al periodo bellico e al­
lo sfascio della dit tatura fa­
scista. 

Nomi noti e meno noti: Ma­
rio Camerini, Goffredo Ales­
sandrini, Carmine Gallone, 
Mario Soldati. Raffaele Ma­
ta razzo ed altri. 

Dai titoli c'ol films. i miti 
e gli ideali di una epoca pro­
vinciale e conformista: « La 
segretaria privata » del 19.il 
storia melensa e iper-senti-
mentale di una dattilografa vii 
provincia che dopo aver tro­
vato un impiego bancario in 
città, scopre il grande amore 
guarda caso proprio con il suo 
direttore; « Luciano Serra, pi­
lota » film di ispirazione mili­
tarista e nazionalista che fa 
tu t to un fascio tra irredenti­
smo. grande guerra ed eroi­
smo aviatorio: sino al super 

kolossal « Scipione l'africano * 
film cosiddetto imperiale (ri 
revette la coppa Mussolini al 
festival di Venezia nel 19T7!) 
con le sue battaglie campali 
dove figurano tra un polvero­
ne indescrivibile migliaia cM 
comparse e i suoi scontri na­
vali (nella piscina di Cine­
città) tra triremi e folle ro- I 
mane e cartaginesi. J 

La rassegna oltre la ricca | 
documentazione filmica del | 

periodo approfondirà e discu­
terà la politica culturale del 
fascismo — mercoledì 6 al­
le 9.30 — alla quale parte­
ciperanno i critici e studiosi 
come Silvio Lanaro, Mario 
Isneghi, Piero Meldini. Gian­
ni Scalia. Carlo Lizzani, Mi­
no Argentieri e Giovambatti­
sta Cavallaro. 

Nei giorni successivi sono 
previste come corollario alla 
tavola rotonda alcune rela­
zioni specifiche: Adriano Apra 
parlerà su « Linee di politica 
cinematografica » Giampie­
ro Brunetta su « Il cinema 
di propaganda»; Francesco 
Casetti su «Nascita della cri­
tica cinematografica »; Erne­
sto Guido Laura su « Il co­
mico»; Jean Gili su « Il film 
storico e in costume»; Ser­
gio Germani su « I generi » 
Alberto Abruzzese su « Chiari­
n i » ; Beniamino Placido su 
«La rivista Omnibus»; Pa­
trizia Pistagnesi su « La sce­
na familiare nel film fasci­
sta ». 

La matt inata conclusiva — 
il 10 ottobre — sarà dedica­
ta al dibattito critico 

Tale iniziativa come tut te le 
relazioni e la tavola rotonda 
si svo l e r anno presso il salo­
ne della Provincia. 

partecipazione via etere Gabbia arcaica 
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Giovedì scorso l'utenza 
radio televisiva ha trovato 
nelle reti RAI lo stesso 
programma: 24 ore di scio­
pero. La giornata unita­
ria di lotta ha coincno 
con la riunione della Com­
missione parlamentare di 
vigilanza, che aveva al­
l'ordine del giorno l'esame 
della situazione di crisi 
che dal luglio scorso pa­
ralizza il Consiglio di am­
ministrazione. ed ha avuto 
ti pieno appoggio della se­
greteria nazionale della 
Federazione CGIL-CISL-
UIL. 
• Lo sciopero, che per lo 
ascoltatore significa pre­
ralentemente musica non 
stop e mancanza di infor­
mazioni, ha motivazioni 
ragionevoli e per nulla 
corporative o settoriali. 
Davvero è tempo che 
quanto paralizza i vertici 
romani della Rai sia rapi­
damente rimosso, poiché 
nella società italiana si 
stanno sviluppando pro­
cessi di segno diverso, le­
gati al bisogno di parteci­
pazione. che si corre il ri­
schio di regalare o comun­
que di svendere alle forze 
economiche private, se 
non si compie quel proces­
so riformatore del serti-
zio pubblico Rai che al­
cuni anni fa il movimento 
delle Regioni aveva posto 
all'attenzione generale, e 
che purtroppo ha subito 
un arresto. 

BASTERÀ' AOSTA? — 
L'esigenza di un rapido e 
puntuale rilancio del pro­
cesso riformatore, posta 
unitariamente con lo scio­
pero di 24 ore di giovedì 
scorso, dovrebbe trovare 
un momento di rilancio al 
Convegno Nazionale che 
si terrà ad Aosta, dal 22 
al 24 ottobre, promosso dal 
Comitato esecutivo unita­
rio delle Regioni per i 
problemi della radiotelevi­
sione. 

A tale appuntamento so­

no stati chiamati rappre­
sentanti di tutte le Re-
a ioni, del Governo, della 
Commissione parlamenta­
re. dei partiti, della RAI-
TV. delle organizzazioni 
sindacali e delle associa­
zioni della stampa, al fi­
ne di rilanciare tra tutte 
queste forze, che rappre­
sentano molto di più del 
consueto arco degli « ad­
detti ai lavori » alcune te­
matiche particolarmente 
attuali (le emittenti priva­
te e straniere; il decentra­
mento: ti diritto di acces­
so) all'interno di un di­
scorso complessivo su «. si­
stema radiotelevisivo e 
Regioni ». 

E' lecito attendersi da 
Aosta un effetto moltipli­
catore simile a quello che 
si ebbe al Convegno delle 
regioni a Napoli, che m 
un certo senso (assai « la­
to») aprì la strada alla 
stessa legge 103. oggi tra­
ballante e bisognosa di 
vistosi rattoppi? Probabil­
mente è lecito, purché il 
movimento si sviluppi fin 
da oggi, e purché i rap­
presentanti marchiaiani 
(ad esempio) che partiran­
no per Aosta non vadano 
ad ascoltare strane astru­
serìe montagnarde. ma 
partano da casa sapendo 
cosa chiedere e eo*a rac­
contare. 

Da tempo corre voce che 
si terrà un dibattito consi­
liare. alla Regione, su que­
sti temi. Di questo impe­
gno c'è chiara conferma 
nella recentissima relazio­
ne su un anno di attivila 
dell'ufficio di presidenza. 
Se fosse possibile tenerlo 
prima del 20 ottobre, po­
trebbe servire a fornire 
una autorevolissima piat­
taforma unitaria ai «con­
vegnisti* marchigiani. 

LO SCIOPERO QUOTI­
DIANO — Aosta o non Ao­
sta, comunque, alcuni no­
di si stanno dipanando 
nelle Marche. Per esempio 

quello dell'accesso locale. 
Si fa sempre pm chiara 
l'esigenza di andare ad 
un rinnovamento («con­
sensuale», certamente, ma 
concreto...) del Gazzetti­
no marchigiano, introdu­
cendo spazi per l'accesso 
sperimentale, ma soprat­
tutto introducendo quel 
modo pluralista e spregiu­
dicato di fare informazio­
ne clic sul piano nazionale 
ha fruttato vasti consensi 
ai nuovi GR. 

Le telefonate, le inchie­
ste, potrebbero riapparire 
sistematicamente anche 
in provincia; come pure 
momenti di partecipazio­
ne politico-sociale che j 
Roma sono già invecchia­
ti, ma qui sono ancora fu­
turibili (Tribuna politica, 
ad esempio), o fatti infor­
mativi che qualificano i 
GR nazionali, quali la let­
tura dei quotidiani da par­
te di professionisti, a ro­
tazione E' un primo, 
parziale elenco di propo­
ste che vanno discusse 
quanto prima, per offrire 
al marchigiano qualcosa 
di più di una rete unica, 
tra mezzogiorno e le due. 
Già perché, nelle Marche, 
a ben vedere, lo sciopero 
(cioè il programma iden­
tico su tutte e tre le reti) 
Ce tutti i giorni... 

Non ce ne vogliano glt 
ottimi redattori marchi-
piani. se ironizziamo su 
una condizione periferica 
che certamente pesa più a 
loro che a chiunque altro. 
Sottolineiamo queste con 
perchè vorremmo che ogni 
giornalista Rai, anche co­
loro che sono «confinati» 
in Ancona, avesse la pos­
sibilità di esprimere com­
pletamente tutte le sue 
qualità professionali, che 
non possono certo emer­
gere dentro la gabbia ar­
caica del Gazzettino re­
gionale! 

Mariano Guzzin! 
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